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Cassazione. Pronuncia della Suprema corte che ha stabilito il prelievo fiscale sugli atti di acquisizione

Supertassa sui diritti di opzione
La cessione è soggetta a imposta di registro con aliquota del 3 per cento
Angelo Busani

pÈ soggetto a imposta di regi-
stro con aliquota del 3% l’atto con
il quale il socio, titolare del diritto
di opzione rinveniente da un au-
mento di capitale sociale, ceda a
terzi il diritto a titolo oneroso. 

È questa la decisione della se-
zione tributaria della Cassazio-
ne 10240 del 26 aprile 2017: una
sentenza sorprendente, non so-
lo perché inverte l’unico prece-
dente di legittimità conosciuto 
(la sentenza 11466/2005), ma an-
che perché suffraga la conclu-
sione della tassazione in misura
proporzionale con un ragiona-
mento che appare difficilmente 
condivisibile.

Quanto al superamento del
precedente, la sentenza 
10240/2017 lo svaluta, afferman-
do che si tratta «di un caso non 
perfettamente coincidente», 
quando invece, leggendo la sen-
tenza 11466, si nota con evidenza 
che si verte nella medesima fatti-
specie, con l’unica differenza 
che, nel caso del 2005, si trattava 

di una cessione di diritti di opzio-
ne effettuata nell’ambito di una 
ricapitalizzazione a seguito di 
perdite (con la cessione dei diritti
di opzione, in quel caso, si con-
sentiva l’ingresso di un nuovo so-
cio, il quale, acquistando il diritto
di sottoscrivere la ricostituzione 
del capitale azzerato a causa di 
perdite, diveniva socio della so-
cietà in questione al posto dei 
vecchi soci).

Circa poi il ragionamento che
conduce alla sua decisione 
10240/2017, la Cassazione affer-
ma, in sostanza, che la cessione 
dei diritti di opzione non è una 
cessione di partecipazioni (fatti-
specie, quest’ultima, tassata con
l’imposta di registro in misura 
fissa); e che, quindi, trattandosi di
un atto dotato di “contenuto pa-
trimoniale”, il quale non trova 
una specifica disciplina nell’am-
bito della legge di registro, deve
essere ricompreso nell’ambito 
applicativo della norma residua-
le di cui all’articolo 9, Tariffa par-
te prima, allegata al Dpr 131/1986,

e cioè quella che, appunto, dispo-
ne l’aliquota del 3% alla base im-
ponibile rappresentata dal prez-
zo pattuito.

Che la cessione dei diritti di
opzione non sia una cessione di 
partecipazioni è evidente, e non 
c’è bisogno di indugiare granché
sul punto. Ci sarebbe però da
operare una riflessione (di cui 
nella sentenza 10240/2017 non 
c’è evidenza) se possa essere 
plausibile che l’atto “preparato-
rio”, preordinato rispetto alla sti-
pula di un altro atto, abbia una 
tassazione maggiore rispetto al-
l’atto “principale”. 

Riflessione quanto più neces-
saria tanto più si pensi che il le-
gislatore ha ritenuto di preve-
dere (con evidente finalità di
agevolazione) l’imposta di regi-
stro in misura fissa per una rile-
vantissima manifestazione di
capacità contributiva qual è
quella rappresentata dal nego-
zio avente a oggetto la trasmis-
sione di quote di partecipazione
al capitale di una società.

Se, dunque, un soggetto acqui-
sta un’opzione al fine di sotto-
scrivere un aumento di capitale 
(altra fattispecie che il legislato-
re tassa con l’imposta di registro
in misura fissa) vi è una duplice 
manifestazione di capacità con-
tributiva o ve n’è una sola ? La ri-
sposta pare non poter essere che
in quest’ultimo senso: l’acquisto 
dell’opzione è il necessario 
“mezzo tecnico” affinché un 
“non-socio” possa partecipare a 
un aumento di capitale e acquisi-
re una quota di partecipazione
nella società emittente. Chi 
spende per comprare un’opzio-
ne, calcola l’esborso complessi-
vo (il prezzo dell’opzione e il 
prezzo della partecipazione)
per ottenere il risultato finale
dell’acquisizione della qualità di
socio. Appare veramente non 
condivisibile ritenere che il pri-
mo segmento dell’operazione
debba scontare un’imposta pro-
porzionale e il secondo segmen-
to un’imposta fissa.
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Riscossione. L’intesa sui controlli tiene conto della soppressione del concessionario

GdF-Equitalia, accordo semestrale
ROMA

pRidotta del 50% la collabo-
razione tra Equitalia e la Guar-
dia di Finanza per le attività di 
riscossione mediante ruolo. 
Con un risparmio netto del-
l’agente della riscossione di
250mila euro contro i 500mila
euro previsti dalla convenzione
stretta tra le due istituzioni del-
l’amministrazione finanziaria.

A rendere noti i particolari
dell’accordo è una circolare del 
Comando della Guardia di Fi-
nanza diramate in questi giorni ai
reparti Regionali con cui si spie-
ga a chiare lettere che la revisione
della collaborazione tra Equita-
lia e Fiamme Gialle si dovrà con-
centrare sui primi sei mesi del 
2017. La durata semestrale del-
l’accordo, infatti, è strettamente 
legata alla soppressione delle so-
cietà del gruppo Equitalia a parti-
re dal 1° luglio 2017 e della «conte-
stuale istituzione» dell’ente pub-

blico economico Agenzia delle 
Entrate-Riscossione, così come 
prevede il decreto fiscale colle-
gato alla manovre di bilancio.

La riduzione del 50% degli in-
terventi di collaborazione fa sì 
che dei 225 interventi inizial-
mente previsti ne saranno rea-
lizzati 112, ripartiti in 90 accerta-
menti patrimoniali e 22 inter-
venti di assistenza al pignora-
mento. Come prevede l’accordo
di collaborazione in vigore dal 18
luglio del 2007, gli accertamenti 
patrimoniali saranno eseguiti 
nei confronti di imprese o pro-
fessionisti che hanno iscrizioni 
a ruolo superiori ai 100mila eu-
ro. La Gdf in questo caso potrà
ricorrere a controlli incrociati 
presso terzi , società collegate o 
persone fisiche che hanno rap-
porti finanziari con i debitori del
Fisco. Sul fronte dei pignora-
menti i corpi della Gdf affianca-
no in ogni fase operativa l’agen-

te della riscossione. 
Alla luce della validità seme-

strale dell’accordo si impone ai 
reparti territoriali di completa-
re gli interventi assegnati inde-
rogabilmente entro il 30 giugno.
Se poi dovessero emergere ulte-
riori interventi da effettuare in 
ambito regionale e riferiti al se-
condo semestre del 2017, il Co-
mando generale della Gdf an-
nuncia l’avvio di una nuova in-
terlocuzione con il nuovo Ente 
pubblico economico. 

Le ulteriori richieste di colla-
borazione saranno comunque 
retribuite in aggiunta rispetto a ai
250mila euro pattuiti per i primi 
sei mesi dell’anno in corso. Se poi
gli interventi effettuati dalle 
Fiamme Gialle dovessero essere 
inferiori rispetto al tetto dei 225 
pattuiti anche l’importo pattuito 
sarà rivisto al ribasso.

M. Mo.
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Corte di giustizia. Limiti alla disapplicazione della disciplina

Il mancato reverse charge
non può negare il rimborso
Andrea Taglioni

pLa mancata applicazione 
dell’inversione contabile, 
benché permetta all’ammini-
strazione finanziaria di ne-
gare il diritto alla detrazione 
dell’Iva, deve comunque con-
sentire al contribuente di ri-
chiedere il rimborso diretta-
mente all’Ufficio, qualora il
rimborso dell’imposta sul va-
lore aggiunto indebitamente 
versata dal venditore sia ine-
seguibile o eccessivamente 
difficoltoso. Per il principio di
proporzionalità, se lo Stato 
non ha subito alcun danno 
erariale e non sussistano indi-
zi di frode fiscale, il mancato 
assolvimento dell’Iva me-
diante il meccanismo del re-
verse charge non comporta 
l’automatica applicazione 
delle sanzioni.

Questi importanti e rile-
vanti principi sono stati 
espressi dalla Corte di giusti-
zia Ue,con la sentenza del 26
aprile 2017, in relazione alla
controversia C-564/15.

La controversia
La vicenda finita all’attenzio-
ne della Corte di giustizia fa 
seguito all’acquisto, in sede 
giudiziale, di un hangar mobi-
le per il quale il venditore
emetteva la relativa fattura in-
dicando l’imponibile e la rela-
tiva Iva. Quest’ultima, versata
dal cedente, veniva portata in 
detrazione dal contribuente. 
L’Amministrazione tributaria
ungherese riteneva, invece, 
che la cessione, avendo ad og-
getto un bene immobile, do-
veva essere fatturata median-
te l’inversione contabile; mec-
canismo, questo, in forza del 
quale l’assolvimento dell’Iva è
effettuato dal soggetto passi-
vo in luogo del fornitore o pre-
statore del servizio. In pratica,
con tale modalità di assolvi-

mento dell’Iva non si viene a 
creare nessun debito poiché 
l’acquirente diviene contem-
poraneamente creditore e de-
bitore d’imposta.

Di qui, la richiesta, da parte
delle autorità ungheresi, del 
pagamento dell’Iva e della 
sanzione in misura pari al 50%
dell’imposta per l’omessa ap-
plicazione del reverse charge.

Le incertezze sull’esatta in-
terpretazione delle tesi con-
trapposte ha fatto sì che la
questione venisse sottoposta 

alla Corte Ue chiamata a sta-
bilire se fosse compatibile 
con la direttiva comunitaria il
diniego di detrarre l’Iva e l’ir-
rogazione della sanzione, a
seguito dell’omessa applica-
zione dell’inversione conta-
bile, nonostante l’indebito 
versamento dell’Iva da parte
del venditore.

La decisione 
La prima problematica af-
frontata dai giudici europei è 
stata quella di stabilire che 
l’applicazione dell’inversione 
contabile obbligava il destina-
tario del bene al versamento 
dell’imposta con conseguente
impossibilità dello stesso di 
portarla in detrazione. 

Tuttavia, stante l’imma-
nente principio di effettività e 
di neutralità, al contribuente 
non può essere inibita la possi-
bilità di richiedere il rimborso
dell’imposta indebitamente 
versata al venditore.

Nel tentativo di sciogliere il
nodo interpretativo circa le 
modalità operative, i giudici 
hanno indicato come è legitti-
mo riconoscere al contri-
buente la possibilità di richie-
dere direttamente il rimborso
qualora lo stesso sia partico-
larmente difficoltoso a causa 
dell’insolvenza del venditore.

L’altra problematica sotto-
posta alla Corte riguardava le 
ripercussioni sanzionatorie 
della mancata applicazione 
dell’inversione contabile. 

A questo proposito i giudi-
ci, vista l’insussistenza di
danni per l’erario e l’assenza
di indizi di frode e, in osse-
quio ai principi di proporzio-
nalità e di neutralità dell’im-
posta sul valore aggiunto,
hanno ritenuto incompatibi-
le l’irrogazione della sanzio-
ne amministrativa.
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Lotta al denaro sporco. Stop alle segnalazioni tardive e verso la gratuità dell’adeguata verifica per i professionisti

Riciclaggio, sanzioni per illeciti gravi e ripetuti
Marco Mobili
Giovanni Parente
ROMA

pSanzioni antiriciclaggio per 
colpire solo le violazioni «gravi, 
ripetute e plurime». Non solo. 
Stop alle segnalazioni tardive ol-
tre i 30 giorni. E soprattutto più au-
tonomia all’Ufficio informazione 
finanziaria (Uif) della Banca 
d’Italia. È su questi aspetti che la 
presidente della commissione 
Giustizia della Camera e relatrice
al parere sul decreto di recepi-
mento della quarta direttiva Ue 

sul riciclaggio, Donatella Ferranti
(Pd), ha rimodulato lo schema di 
parere messo a punto dall’altro 
relatore, Sergio Boccadutri (Pd), 
della commissione Finanze (si ve-
da Il Sole 24 Ore di ieri). Anche per
questo motivo il parere sarà depo-
sitato oggi nelle due commissioni
di Montecitorio , con l’intenzione
della Ferranti e del presidente 
della Finanze, Maurizio Bernardo
(Ap), di licenziarlo in riunione 
congiunta martedì prossimo. 

Delle oltre 90 osservazioni del-
le Finanze molte sono state assor-

bite dallo schema di parere della 
Giustizia a partire da quelle sulle 
sanzioni minime. «Il parere della
Camera- spiega la Ferranti - se-
guirà le indicazioni Gafi e in que-
sto senso anche il sistema sanzio-
natorio dovrà concentrarsi sol-
tanto sulle violazioni più gravi, 
quelle ripetute e plurime». In so-
stanza quelle violazioni che rap-
presentano davvero reati finan-
ziari e di riciclaggio.

Per la Ferranti, inoltre, «oc-
corre riconoscere maggiore au-
tonomia all’Uif e prevedere pro-

tocolli più agili. Occorre far cir-
colare le informazioni salva-
guardando il ruolo della polizia 
valutaria ma prevedendo la pos-
sibilità di estendere la circolazio-
ne delle informazioni anche alle 
altre forze di polizia laddove do-
vessero emergere situazioni e re-
ati diversi da quelli finanziari o di
riciclaggio». Si pensi per esem-
pio ai reati di «pedopornogra-
fia», precisa la presidente della 
commissione Giustizia.

Tra le novità concordate tra le
due commissioni nelle riunioni 

tecniche di ieri spicca anche la ri-
chiesta al Governo di cancellare 
le tardive segnalazioni e il vin-
colo dei 30 giorni. Così , poi, co-
me proposto da professionisti e 
operatori coinvolti nelle segnala-
zioni, nel parere la Ferranti chiede
di «prevedere la gratuità delle 
adeguate verifiche da effettuare 
con l’accesso al registro delle im-
prese» o al massimo «si potrebbe-
ro introdurre degli importi mini-
mali forfettari» se da parte del-
l’Economia non dovessero arri-
vare le necessarie coperture per 
rispettare la clausola dell’inva-
rianza di gettito nell’attuazione 
delle regole comunitarie. 
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LA PAROLA
CHIAVE

Reverse charge

7Lo scopo del reverse charge 
consiste nell’evitare le frodi Iva, 
che si realizzano laddove il 
prestatore del servizio non proceda 
al versamento dell’imposta 
addebitata in via di rivalsa, fermo 
restando il diritto alla detrazione 
per acquirente o committente. Il 
meccanismo rende debitore 
dell’imposta il cessionario o 
committente, se soggetto passivo, 
e lo obbliga a integrare la fattura, 
precedentemente emessa dal 
cedente o prestatore senza 
applicazione dell’imposta, 
mediante l’indicazione 
dell’aliquota dell’operazione e 
dell’ammontare del tributo

La pronuncia

01 LA SENTENZA
La Cassazione, con decisione 
10240/2017 di ieri, è 
intervenuta in materia di 
tassazione sugli atti di cessione 
dei diritti di opzione rinvenienti
da un aumento di capitale

02 IL PRINCIPIO
L’atto di cessione del diritto di 
opzione attribuito ai soci in 
base all’articolo 2441 del 
Codice civile, in caso di 
mancato esercizio dello stesso 
da parte del cessionario, è 
sottoposto all’aliquota 
proporzionale del 3 per cento di 
cui all’articolo 9, Tariffa, parte 
I, allegata al Dpr 131/86 e non a 
quella fissa contemplata 
dall’articolo 11 della stessa 
Tariffa, posto che, in tale 
ipotesi, non può parlarsi in 
senso stretto di negoziazione di 
partecipazioni societarie

IL PRINCIPIO
L’assenza del danno erariale
non fa scattare la sanzione 
nonostante 
la mancata applicazione 
dell’inversione contabile

Riforma Madia. La bozza di parere chiede di rivedere l’intesa con gli enti locali

Partecipate, rischio stop al Senato
Gianni Trovati
ROMA

pIl Parlamento si appresta a 
«promuovere» il nuovo slitta-
mento al 30 settembre per l’avvio 
dei piani di razionalizzazione del-
le partecipate, ma chiede di limita-
re il potere dei presidenti di Regio-
ne di escludere dai tagli le pro-
prie società e di limitare la possibi-
lità di operare fuori dal territorio 
di riferimento solo alle aziende 
che per ottenere l’affidamento 
hanno vinto una gara.

Suonano così i contenuti chia-
ve della bozza di parere, relativa al
decreto correttivo della riforma 
delle partecipate attuativo della 
delega Madia, preparata dalla 
commissione Affari costituzio-
nali del Senato (la relatrice è Linda
Lanzillotta, del Pd); su un’impo-
stazione simile sta lavorando an-
che la commissione Bilancio della
Camera (lì il relatore è Mauro 
Guerra, sempre del Pd). I due pa-
reri dovrebbero andare al voto og-

gi, dopo di che la palla tornerà al 
governo per le scelte finali.

A rendere delicato il passaggio
saranno le decisioni su quali indi-
cazioni far rientrare nelle «osser-
vazioni», che si possono assimila-
re a suggerimenti, e quali invece 
fissare come «condizioni», che 
hanno un peso maggiore. Se il go-
verno le ignora, infatti, è tenuto a 
un nuovo passaggio parlamenta-
re per spiegare la sua scelta.

La questione si incrocia con
l’intesa con Regioni ed enti loca-
li, imposta dalla sentenza 251/2016
della Consulta per i decreti attua-
tivi della delega Pa che intreccia-
no le competenze territoriali. 
L’intesa sul correttivo delle parte-
cipate è di metà marzo: per rive-
derne i contenuti, il governo do-
vrebbe riavviare la trattativa con
il rischio di sforare i tempi per il va-
ro del correttivo, e dunque per 
l’avvio effettivo della riforma.

Nell’accordo con Regioni ed
enti locali si prevede di far slittare 

l’avvio dei piani di razionalizza-
zione al 30 settembre e di salvare 
per tre anni le società che fattura-
no più di 500mila euro, facendo 
salire la soglia a un milione solo fin
dal 2020. Fin qui nessun problema
ma nella bozza del Senato si pone 
come «condizione» il ripensa-
mento di altri due punti dell’inte-
sa: la possibilità, chiesta a gran vo-
ce dai governatori e contestata an-
che dal Consiglio di Stato, di sce-
gliere quali società regionali 
escludere dai tagli e l’apertura alle
partecipate delle gare in tutta Ita-
lia, voluta soprattutto dai sindaci. 
Due punti che rischiano di far in-
ciampare ancora la riforma. Alla 
Camera, infatti, la questione dei 
presidenti è rinviata alle osserva-
zioni, dove si chiede al governo di 
valutare se imporrela trasmissio-
ne a Corte dei conti, Mef e Camere
dei provvedimenti con cui i go-
vernatori salvano le loro società.

gianni.trovati@ilsole24ore.com
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Enti locali. Circolare Rgs

Città metropolitane
e Province,
dati sull’avanzo 
entro il 24 maggio
pCittà metropolitane e 
Province avranno tempo
fino al 24 maggio per certi-
ficare l’avanzo applicato al
bilancio di previsione del
2016, secondo i meccani-
smi previsti dalla manovra
dello scorso anno (commi
756, lettera b, e 758 della
legge 208/2015). 

L’applicazione del-
l’avanzo, in base al decreto
con la manovrina appena
approvato dal governo
(articolo 40 del Dl
50/2017) serve infatti a ri-
durre la sanzione finan-
ziaria prevista per gli enti
di area vasta che nelle Re-
gioni a Statuto ordinario e
in Sicilia e Sardegna non
sono riusciti a centrare i
vincoli imposti dalle rego-
le del pareggio di bilancio.

Questa condizione ha in-
teressato nel 2016 la mag-
gioranza di Città metropo-
litane e Province.

Proprio da qui nasce il
correttivo che sconta la
sanzione finanziaria in ba-
se all’avanzo applicato, co-
me consentito dalle “nor-
me di emergenza” (confer-
mate per il 2017 dallo stes-
so  decre to  con  l a
manovrina) pensate per
puntellare i conti negli enti
di area vasta. 

A sancire la scadenza è
una nota diffusa ieri dalla
Ragioneria generale del-
lo Stato, che ha reso di-
sponibile online (al sito
ht tp : //paregg iob i lan-
cio.mef.gov.it) l’applica-
tivo per la certificazione.

I dati da trasmettere en-
tro il 24 maggio devono
essere accompagnati dal-
le firme del rappresen-
tante legale (sindaco me-
tropolitano o presidente
della Provincia), dal re-
sponsabile dei servizi fi-
nanziari e dai revisori.

G.Tr.
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Aspria Harbour Club 
Open Day 6 e 7 Maggio

Rinnovamento

Equilibrio

Gusto

Rivitalizzazione

Aspria Harbour Club Milano
Via C.Bellaria, 19 – 20153 Milano
info@harbourclub.it
Tel: +39 02 45 28 677

Un’occasione unica per scoprire di persona il Club e per trascorrere una giornata all’insegna 
dello sport, del relax e del divertimento per tutta la famiglia in un’oasi di verde a Milano.

Necessaria la registrazione su  
aspria.com/openday

Partecipazione gratuita e soggetta a limitazioni


